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Nessuno dimentichi!
che sabato 24 febbraio avrà luogo 
al POLITEAMA CISCUTTI il BALLO 

DEI SOCIALISTI.
Le prenotazioni dei palchi e posti riser­

vati si ricevono all’-Arco Romano®.

Ai democratizzatori in ritardo

Questa nostra lslrìa fu sempre, almeno 
da quando incominciò la decadenza ve­
neziana e ne segni l’influenza austriaca, 
un paese di meraviglie specialmente po­
litiche !

Guardate un po’ ! Da per tulio la po­
litica come ogni altra cosa a questo mon­
do passò e passa tutti ì graditi! dell’evo­
luzione hegeliana, da noi invece i nostri 
partiti avversavi fanno le cose a modo 
loro tanto da buttare all’aria ogni teoria 
ed ogni studio filosòfico sulla storia.

In ogni paese, fatte le rivoluzioni bor­
ghesi. si delincarono i parlili democratici 
prima, radicali poi. in ogni paese sorsero 
le altre idealità repubblicane e collo svii» 
luppo industriale salirono e sconvolsero 
il quietismo rettangolare politico Le affer­
mazioni socialiste, in ogni paese anche la 
politica seguì la teoria dell’ -Eterno Di­
venire*. in Istria invece — si capisce — 
le cose vanno all’ ishrana ; hi Uria osmi 
carrozza ha il suo „vene««- »- —-i X'«* 
essere della politica.

E non siamo noi in un paese stranis­
simo ?

Tutto balze, dirupi, burroni, foibe: qua 
ricordante i più belli colli toscani ed umbri 
cogl: olivi grigi a le viti abbarbicantisì 
voluttuosamente attorno gli aceri, gli ol­
mi. i trassini. là le boscaglie selvaggio ce­
lanti appena gii orrori di sasso!

Eppoi i bruschi squilibri di temperatu­
ra dove si trovano come qui?

Le bore proverbiali coile classiche -fu- 
maree® ilei Quarnero che spazza lino al­
l’altezza di ciquanla metri le roccie dei 
goltì di Piattona ed Albona non *ono un 
contrasto eterno colle miti rivìe.i di Por­
to-Rose e Rovigno?

Va da sè!
L’ambiente fisico fa gli uomini e que­

sti tanno la politica !
I nostri avversari per tanti anni attac­

cati come l’ostrica al palo ad una idea 
nazionalista fissa, senza voler sentir i pal­
piti di una italianità nuova, senza capire 
la missione che aveva l’Istria nell' Adria­
tico, senza sentire il bisogno dei tempi e 
seguire la corrente irruente delle neces­
sità sociali, hanno non solo cristallizzato 
sè stessi facendo scempio di quella me­
ravigliosa fecondità intellettuale e di quel­
la vercatilìtà latina che doveano essere 
il ponte dì civiltà, l’avanguardia del pro­
gresso per tutti i popoli miranti all'A­
driatico, ma hanno soffocalo tra le stesse 
loro file ogni iniziativa giovanile collo spau­
racchio dell’ invasione slava.

Noi siamo i primi ad opporci ad ogni 
invasione ed il convegno di Buie insegni 
ina diciamo che un popolo quando non 
soltanto vuol resistere ma vuol irradiare 
vita nuova — e se no è destinato a pe­
rire — deve esprimere tutto quello di vi­
tale e geniale che pulsa nel suo cuore 
che vibra nel suo cervello.

Ed i nostri avversari sono restati quello 
che erano trenta anni fa, gretti d’idee, 
tìmidi di passioni, avari d’iniziative !

Sono ricorsi alle serpentine perchè ve­
devano ,la grande route* zolìana troppo 
polverosa, troppo bruciata dal sole.

E sono restati quello che erano trenta 
anni or sono come i nemici loro gli slavi 
sono restati il covo dell’ austriàcantismo 
onanista, ignari del fermento slavo nei 
Balcanij fermento forte, generoso, auspi- 
catore di nuovi tempi per ogni popolo.

Senonchè mentre gli avversari bighel­
lonavano nei congressi oligarchici dei po­
destà ed i Laghigna e compagnia brutta 
insaponavano in sacristìa le corde austria­
che. il mondo camminava ad onta dei di­
rupi e delle bore dell’ lslrìa bella e sel­
vaggia.

Ed un bel giorno i nostri avversari che 
non poteano adottare il sistema di gridare 
agli anticristi, ai divisori della terra e.... 
delle galline come gli slavi, s’accorsero 
che ormai c’era un partito nuovo che in­
nestava sul tronco robusto delle alte ì- 
dealità politiche il ramo verdeggiante della 
giustizia sociale.

S’accorse che questo nuovo partito sfi­
dava tutto e tulli, mirando coraggiosa­
mente al suo fine.

Seppe degli sforzi titanici di questo 
partito che non trovava la via spianala 
come negli altri paesi.

Seppe che esso oltre avere il solito 
compito socialista doveva creare coscienze 
ehe non avevano passato per la trafila 
dell’ evoluzione.

Nè democratici, nè radicali, nè repub­
blicani avevano diradato le prime nebbie 
ed avevano preparato e solcato un ter­
reno inerte da secoli.

Questo partito nuovo doveva grattare 
tutta la rogna, doveva minare tutto il sot­
tosuolo roccioso.

E gli avversari minacciarono, risero, 
schernirono, insultarono.

Ma il piccone sviscera le Alpi e gli av­
versari videro i loro campi prediletti in­
vasi dal torrente socialista.

Come fare?
E se ci democratizzassimo noi e >c a- 

dottassimo anche »> invili.» .ì.lnlie Serre
Parenzo ?

Eh la cosa diventa imponente, dicono. 
E giù un nuovo congresso oligarchico a 
Trieste.

Ma che evoluzione, noi — direbbe qual­
che lavativo di sofista siamo nè per 
l’evoluzione nè per la rivoluzione ma per 
E involazione.

l.a frase è fatta. — Resta !
Vacillino pure la dignità politica ed il 

buon senso!
Qualcosa bisogna pur apporre al -8 

Novembre!
Come sempre ci sono i reprobi. 11 

prof. Morteani e lo studente Gravisi.
Il primo, professore genialissimo di sto­

ria, capisce l’assillilo, il buffo, il goldo­
niano e tentenna.

11 secondo, generoso come devono es­
sere tutti i giovani, sente qualcosa di op­
primente, sente per sè*e«l i commilitoni 
qualcosa che non parla al cuore, nè al 
cervello, nè al sangue.

Sente che da li, da quella pladea di 
frasi folle sono lonlani i voghi di .Savo­
narola e «li Bruno, sono aslenti gli spiriti 
di Garibaldi. «li Mazzini, di Calìero, «li 
Carducci ed incrocia le braccia.

Ma, ma ci vuole l’unità di partito e 
bisogna pur rassegnarsi e le pecorelle, se 
pur sognanti la libertà «legli aiti pasci 
montanini, ritornano all’ovile.

Ed amen!
Noi clic assistiamo al nuovo fenomeno, 

del resto ci congratuliamo con noi stessi. 
Solio il pungolo nostro ora si democra­
tizza anche itivolvendo la storia.

Dopo il 28 Novembre incominciò Pira- 
no, venne poi tulio il partito avversario.

Domani succederà quello che deve suc­
cedere.

Tulio il generoso, f idealista degli av­
versari verrà a noi. tutla la zavorra si 
polarizzerà intorno ai Beati Eli e spie­
gherà al vento il labaro delle confrater­
nite riunite con sù l’aquila bicipite.

G. Lazzarini.

Colloquio accademico
I lettori ricorderanno che circa due set­

timane fa, il podestà dì Trieste avv. San- 
drinelli, unitamente agli onorevoli Vene- 
zian e Pitacco, si recarono a Vienna allo

scopo, da quanto asseriva „Il Piccolo**, 
di abboccarsi coi ministri intorno alla que­
stione universitaria e alla questione e- 
lettorale.

1 ciltariiui, e in special modo il parlilo 
socialista, attesero con ansia e con diritto 
una relazione dettagliata su argomento di 
tanta importanza, e, difatti tornata la .tri­
nità5 a Trieste l’ufficioso ,Piccolo- non 
tardò di riferire ai cittadini cìie, tanto per 
il numero dei deputati quanto per il si­
stema di votazione, il podestà ed ì suoi 
compagni avevano, dal colloquio coi mi­
nistri, tratto il convincimento che si sa­
rebbe fatta ragione alle „legittime* aspi­
razioni «Iella città.

Questi schiarimenti non potevano es­
sere per la classe lavoratrice che uno dei 
tanti confusionismi che di solito sanno 
creare i partiti avversari, quando sì tratta 
di far sparire ogni traccia dei passi fatti 
a «lamio del proletariato, ed era ben giu­
sto che il partito socialista chiedesse al 
sig. podestà come tale — non come ap­
partenente a partito diverso - in che 
cosa consìsta queste .legittime® aspira­
zioni.

Talvolta sorgono dei dubbi (siamo tanto 
maligni) sì poteva anche ammettere che 
le legittime aspirazioni della città non 
siano che riflessi «ielle aspirazioni reali dì 
un partito .dominante-, e in tal caso bi­
sognava intendercela.

Vistò che la stampa nazionalista tace 
e .1! Piccolo- si ferma sul numero dei 
deputali, senza parola sul punto più in- 
kn--ar.te .// .«stana di votazione" 1’ E- 
s.cutivo e il Comitato polìtico socialista 
d-’liht rarono dì chiedere un colloauio ali

Il podestà non risponde.
Ed ceco senz’altro il resoconto del collo­

quio. avuto coll' avv. Sandrinellì. dai com­
pagni Oliva e Pingnentìni. delegatisi dal- 
ì’ Esecutivo e dal Comitato politico.

Abbiamo «ietto colloquio, ma dovevamo 
usare il plurale perchè i colloqui furono 
due. uno più... reticente tìell' altro. Nel 
primo abboccamento I’ avv. Sandrinelli 
prese tempo -1 ore dicendo di dover con­
ferire colf avv. Venezia» e col «loll. Pi- 
tacco prima di rispondere ! !

E ii risultato della conferenza si appa­
lesò nel secondo colloquio.

L’avv, Sandrinellì «lichiarò «li non po­
ter «lare alcun schiarimento perchè le co­
municazioni fatte dai ministri intorno ai 
sistemi elettorali erano di carattere con­
fidenziale.

I nostri delegati ribatterono subito che 
non tanto le dichiarazioni confidenziali dei 
ministri interessava loro di conoscere, ma 
bensì si ritenevano in diritto di chiedere 
come rappresentanti di un forte partilo 
cittadino, che cosa il podestà di Trieste 
fosse andato a patrocinare a Vienna nel 
nome «letta città.

II podestà, visìbilmente imbarazzato, re­
plicò che le parole sue stavano in stretto 
nesso con le dichiarazioni .confidenziali® 
dei ministri, che, quindi, non si riteneva 
autorizzato a dir nulla...

11 comp. Pingnentìni fece osservare al­
lora al podestà, quanto «liversa fosse la 
posizione sua da quella dei suoi com­
pagni di viaggio e continuando il podestà 
a rimanere più abbottonato che mai. ag­
giunse che se si circondava «li tanto mi­
stero il colloquio sui sistemi elettorali, ciò 
significa die il podestà era andato a so­
stenervi una tesi contraria ai diritti e a- 
gli interessi dette classi lavoratrici.

U podestà, sempre più a disagio, os­
servò allora che iì colloquio coi mini­
stri era stato puramente accademico...

Noi ci limitiamo ad osservare che, se i 
signori nazionalisti intendono di lavorare 
sotto la maschera non ha scopo, perchè 
noi gli conosciamo dall’odore.

Noi siamo certi che i nostri fratelli di 
Trieste non hanno affatto bisogno di pa­
trocinio e siamo sicuri che come citta­
dini sapranno far valere ì loro diritti cioè 
di esigere dal loro rappresentante più sin­
cerità e meno accademie elettorali.

Della Rivoluzione Russa
di LEONE TOLSTOJ--

Italiano di Ljubimiro Klein.
III. ’

Si potrebbe ancora approvare la sog­
gezione di molti a pochi, se quelli, che 
dominano, fossero i migliori: ma non lo 
è così.

Sj isso hanno la direzione i peggiori e«l 
i più crudeli.

Ecco come si esprime in proposito Mac- 
chinvelli fi, il quale sa in che rosa «•• n- 
sìslc il potere e s'acquista e conserva:

-Deve. adunque. un Princip«* nonau-re 
altro soggetto nè altro pensici e. nè pren­
de«* cosa alcuna per sua arte, fuori delia 
guerra. eii ordini e disciplina di essa ; per­
chè quella «’• sola arte die si aspetta a chi 
comanda : e«t «’• «lì tanta virtù, che non 
solo mantiene quelli che son nati principi, 
ma molte volte fa gli uomini di privata 
fortuna salive a quel grado.

E per contrario, si vede. che quaudo i 
Princìpi hanno pensato più alle delica­
tezze che alt’armi, hanno per lo stato 
loro.

Eia prima cagione ehe ti fa perdere quel­
lo. è il «lisprezzar quest’ arte : e la cagio­
ne che te lo fa acquistare, è V essere pro­
fesso «lì questa arte...

Non «leve, pertanto, un Principe mai 
levare ìi pensiero da questo esercizio della 
guerra: e nella paci* vi si deve più eser­
citare che nella guerra...

E cosa veramente molto naturale e or­
dinaria desiderare di acquistare: e sem­
ine Quando sii uomiuLla. fanno,.che. nom­
ina quainfo non possono, e vogliono tarlo 
in ogni modo, qui è il biasimo e l’errore.

Quando quelli stati, che $’ acquistano 
sono consueti a vivere con le loro leggi 
e in libertà, a volerli tenere ci sono tre 
motti.

Il primo è rovinarli : 1’ altro andarvi ad 
abitare personalmente: il terzo lasciargli 
vivere con le su«* leggi, tirandone una 
pensione. «* creandosi dentro uno stato di 
pochi, che le lo conservino amico.

Eli ancora mi Principe non si curi d’in­
correre nell’ infamia «li quelli vizi, senza i 
quali possa difficilmente salvare lo slato: 
perchè, se si considera ben lutto, si tro­
verà qualche cosa eli«' parrà virtù, «* se­
guendola sarebbe la rovina sua: e qual­
cun'altra che parrà vizio, e seguendola 
ni* resulta la sicurtà, ed il ben esser«* 
suo...

Deve, pertanto, un Principe non si cu­
rar dell’infamia di crudele, per tener«* i 
sudditi suoi uniti ed in fede: perchè con 
pochissimi esempi sarà più pietoso che 
quelli li quali, per troppa pietà, lasciano 
seguire disordini, onde mischino occasioni 
o rapine: perchè queste sogliono offen­
dere una università intera: e quelle ese­
cuzioni, die vengono dal Principe offen­
dono un particolare.

(Continua).
I) Nella sua celebre opera .11 Principe*.

Il primo quarto dì milione
11 segretario della Commissione dei sin­

dacati (Gewerkschaflkommission) potè chiu­
dere con questa frase la relazione dì que­
st’ anno.

Egli potè constatare clic il numero dei 
membri facenti parte «Ielle organizzazioni 
professionali, alla chiusa dell’ anno, arrivò 
al quarto di milione e che gli operai di 
tutte le nazioni cooperarono per raggiun­
gere questo risultato.

Chi potrebbe dubitare, che questo con­
tinuo salire dei sindacati, specialmente in 
Austria, non sia da riguardarsi come quasi 
un colossale successo?

Nessuna classe, nessuna organizzazione 
può vantale un così instancabile lavoro, 
cosi un colossale successo.

Ciò dimostra la forza e l’indomabile 
volontà che regna nelle file della classe 
operaia.



LA TERRA DTSTR1A

Naturalmente, in proposito, audio altro 
nazioni possono vantare dei successi, pos­
sono vantare un rapido e continuo ac­
crescimento dei suoi membri nelle orga­
nizzazioni professionali.

Ma esse non hanno le difficoltà che noi 
abbiamo in Austria.

Essi non limino da lottare contro l’in­
sufficienza di coltura popolare che da noi 
sta sotto il patronato dello stato e che 
rende impossibile quasi V elevarsi del pro­
letariato austriaco.

Essi non hanno da combattere con quel­
le demagogie schifose con cui si tenta di 
tener soggiogati gli operai dì tutte le na­
zioni, sviandoli dai loro interessi e che 
cercano dì tenere asserviti alle camorre 
locali imperanti, in qualsiasi regione.

Essi hanno uno stato unico e compatto, 
un unico campo dì battaglia; lo scopo 
dì raggiungere è uguale per tutti e nes­
suna nube offusca la vìa nella loro m.«r- 
cia in avanti, nessuna sinistra luce ii fa 
deviare dal loro sentiero.

La classe operaia in Austria iuve.-e. 
trova nella sua marcia una quantità di 
nubi e luci sinistre tentano fuorviarlo.

Essi però sanno scansare tulli i labi­
rinti e perciò noi dobbiamo consolarci dei 
loro successi e in ispectal modo dobbia­
mo congratularci del loro progredire.

Alla relazione seguono alcune tabelle 
le quali dimostrano che le organizzazioni 
non sino sono cresciute di numero ma 
possiedono pure una forza intrinseca.

Nessun sciopero di quest* anno ili qual­
che importanza è stato perduti» e quelli 
perduti sono molto minimi.

Ma ciò die maggiormente consola sì è 
che molte di queste vittorie si sono ot­
tenute senza lotta.

Gli stessi principali tentano dì conchiu­
dere in breve la pace evitando cosi lolle 
dannose d* ambedue le parti.

E se quindi ì contraili collettivi sono 
più frequenti, assicurando perciò ai prin­
cipali la pace per alcuni anni e agli o- 
peraì un vani i.rgio duraturo, tuttavia è 
da rimarcarsi fi evoluzione fatta fra i prin­
cipali i quali in questo modo vedono nel- 
I* operaio un fattore economico col quale 
bisogna scendere a patti.

Ma i successi dei sindacati austriaci non 
stallilo l i .- nefi’ elevala coscienza di 
classe ma più die altro alla loro instan­
cabile forza dì agitazione e organizzazione 

" lltiT tlRbriifi «e Tue* inìfistinfamente sa a- 
dattarsì ulte esigenze dei tempi.

I sindacati non hanno cercalo mai di 
nascondere ì propri difetti che si palesa­
no ancora nelle proprie organizzazioni, ed 
è perciò che noi possiamo constatare un 
continuo e generate sviluppo degli stessi.

1/ anni) trascorso segna in fondo una 
tendenza verso la centralizzazione, il rag­
gruppamento delle piccole organizzazioni 
in grandi corpi capaci di vita.

Questa tendenza va incamminandosi 
verso la sua realizzazione.

be questa tendenza non si palesa in 
tutte le categorie di mestiere nondimeno 
vi regna lo spìrito e il rimanente non è 
che questione di tempo.

Ma questa prima vittoria ha dato luo­
go ad un altro sviluppo clic sì è pale­
sato ila prima a poco a poco e che ora 
sì mostra in modo visibile.

Ora si tratta dì dare elasticità a tutte 
le parti di questi grandi corpi e comple­
tare la loro potenza dì operosità.

Per i sindacati lavorano soltanto i suoi 
membri.

Si tratta di renderli capaci e volonte­
rosi al lavoro d’organizzazione, virtù que­
ste che si riscontrano specialmente fra 
i membri più coscienti per l’effetto di 
dare a loro la possibilità di liberamente 
trattare.

Nelle unioni centrali si vedono già ì 
compagni intenti al lavoro nella suddivi­
sione dei distretti d’agitazione in piccole 
parti per consegnarle indipendenti e au­
tonome alle direzioni elette dai compagni 
del luogo.

La formula quindi sarebbe: centraliz­
zazione di tutto l'insieme sulle basi dei- 
fi indipendenza di tutte le parti; raffor­
zata e assicurata fi autonomia a mezzo 
della centralizzazione.

Perciò il primo quarto di milione si può 
a buon diritto chiamarlo il primo.

II secondo ed il terzo verranno in se­
guito.

Ciò l’assicura l’astuta tattica sin qui 
seguita, 1’ assisura l'instancabilità di la­
voro dimostrata nella costituzione dei sin­
dacati e non meno quella dei suoi propri 
membri.

L'ufficio del Giornale (Arco Ro­
mano) è aperto dalle 9 alle 12 
ani. e dalle 4 alle 7 pom.

Il regresso delia, produzione in
Ungheria, e l’emigrazione.

In molle industrie ungheresi, in seguilo 
all’ imbrogliata situazione polìtica, regna 
un sensibile regresso nella produzione ciò 
che costringe una massa dì operai quali­
ficati ad emigrare per cui, nel ritornare 
dei periodi prosperi, sarà mollo difficile 
trovare operai adatti.

in una seduta deli’unione provinciale 
dei fabbricanti ungheresi si rese nolo che 
nei primi dieci mesi dei 1905 più di 13 
mila operai abbandonarono l* Ungheria, 
nel mentre il normale accrescimento della 
popolazione non esprimesse che le 124 
• ,.‘<a persone.

ministero del commercio ha invitalo 
V unione dei fabbricanti a redigere un pa­
rere per trovare il modo come richiamar« 
gli operai emigrati in America.

Questa è per lo meno una ingenua pre­
tesa perchè, astraendo che ì fabbricanti 
ungheresi non sanno neppure dove i .loro6 
operai hanno emigralo, sarà »Ufficile che 
questi scntìno la volontà di ritornare in 
patria dopo aver ricevuto salari molto più 
alti e aver goduto maggiori 'diritti che 
non in Ungheria.

Ma ciò che dà maggiore risalto alle tri­
sti condizioni in cui si trovano gli operai 
ungheresi è ia seguente statìstica:

Dall’anno 1883 sino all'anno dal-
fiAustria-L’ngheria sono emigrale 1 milio­
ne 754,424 persone.

La metà di queste erano slave.
Negli ultimi 27 anni abbandonarono 

soltanto fiUngheria 879,93» persone, cioè 
5G21 più dell’Austria.

Nell’ anno 1883 soltanto emigrarono 
dati’Ungheria 15,658 persone e quelle c- 
mìgraie ne» 1903 ascende a 119.4*21.

Cerne è bella la patria ungherese... pei 
magnali e consorti I

10 opino invece die le doline civette, 
belle c ben vestite ma ignoranti, ai più 
facciano fi effetto d’una mela bella a guar­
darsi, ma vuota e insipida e qualche volta 
guasta, e la ragione dà che quanto più 
una donna è istruita e libera, tanto mi­
gliore educazione saprà impartire ai pro­
pri tigli, comunicando loro quel senso di 
fierezza clic la liberta risvegliò in lei.

11 Nietzsche adirittura dà del matto a 
chi vuole emancipare la donna, giacché 
egli dice, l’uomo emancipando la donna 
si priva del suo più delizioso istrumenlo 
di piacere.

Ma lasciando da parte filosofi e scien­
ziati e ragionando alla buona, noi uomi­
ni se siamo sinceri dobbiamo confessare 
che fimuno i secolari opressori di que­
st’essere hello e sensibile che ci sta vi­
cino, non coni Linimento di piacere, ina 
come compagno per attenuarci ed addol­
cirei le durezze della vita, che ci dà laute 
gioie e die ha un compito tanto grande 
ed imperlante nella famiglia e nella so­
cietà.

E se siamo sinceri ed equanimi, dob­
biamo anche confessare che la donna ha 
diritto ad una migliore posizione econo­
mica e sociale, cd una nuova e più aha 
forma di rispetto civile.

L’emancipazione della donna la com­
pirà solamente il parlilo socialista, che 
uel suo programma di redenzione uni­
versale prepara anche alla donna la via 
per giungere al miglioramento progressivo 
dei propri destini.

Rose-rouge.

Della donna

Si »lìce a ragione die la donna lavo­
ratrici- al |«.r* dell’uomo deve organiz­
zarsi per oppone efficace reristenza alle 
angherie ed alla propet .» chi la sfrut­
ta, essa se consideriamo »ILiulo* ‘ssata- 

rPh rtdì&n’Wòìi- 
biamo andare più in là e convenire che 
è necessario in .tutte te classi sociali6 
un totale e radicale cambiamento delio 
stalo in cui si trova oggigionio la donna.

Qui ini par di udire la moltitudine de­
gli antifemministi gridare in coro : Ma che: 
la donna è un essere inferiore all’ uomo :
10 accertano eminenti scienziati e tilosofi 
celebri, quali un Nietzsche, un Schopen­
hauer, un Lombroso, un Mvehius. dunque 
le compete una sudditanza rigorosa ai- 
fi uomo tanto a lei superiore.

Lasciamo »la pari»* le loro asserzioni, 
di una più piccola circonferenza del capo, 
di un cervello di minor peso e più sem­
plice costituzione, nelle (juali asserzioni, 
la scienza è ancor malsicura e procede a 
tastoni.

La donna sarà se vogliamo in cerio coso 
inferiore all’ uomo, ma sarà invece supe­
riore in altre per la naturale legge di 
compensazione.

Detti scienziati affermano anche che 
nella donna manca assolutamente la po­
tenza creatrice.

Ma come si spiega allora la poesia di 
Ada Negri, dove si osserva sempre un 
impronta tutta sua personale, come si spie­
ga il genio della Serrati, che scrisse ro­
manzi tanto originali: la scoperta del ra­
dio che è attribuita quasi esclusivamente 
alla signora Curie?

Gaetana Agtiesi è pure un genio deile 
matematiche, riconosciuto dallo stesso Lom­
broso. il (piale pure accenna alla di lei 
sorella Paolina, che creò dei veri drammi 
musicali; e noi notiamo inoltre anche 
Angelica Eemtmann nella pittura, George 
Sand, Georg Eliot nella letterattura e poi 
tante e tante altre.

Moehius, tenibile antifemminìstc. non 
vuol riconoscere fi inferiorità atavica, ca­
gionata dopo tanti secoli tfioppressione, 
egli chiama ciò stupidaggini darwiniane e 
vorrebbe addirittura sopresse le scuole 
medie femminili ; mentre si osserva che
11 numero delle donne che si distìnguono 
cresce rapidamente di giorno in giorno, 
appunto per una più ampia libertà d’e­
ducazione eli’ esse oggi godono.

Gli altri antifemministi affermano poi 
che una donna istruita, prende pure un 
carattere mascolinizzato, perdendo la na­
turale civetteria, grande attrntiva per gli 
nomini osservano anche che sarebbero 
pure cattive madri.

Opinioni di industriali riguardo le 
conseguenze della guerra doganale 

con la Serbia.

11 conte Goulokowsky, ministro per gli 
i affari esteri in Austria, raccoglie sempre 
| nuovi allori.... alla rovescia, e con la sua 
jmania di grande potenza trascinalo stalo 
’sui banchi »li sabbia dai quali è molto dif­
ficile il liberarsene.

Anche ultimamente s’ebbe un tale scacco 
dalla Serbia d; «luterei sempre più ri­
dicoli di fronte all’ Europa.

Le nostre opinioni possono »tei vesto 
lasciarlo indifferente, ma non cosi quelle 
»li »lue ìmlustrìaii, che, per la posizione 
t-i... .-UB,.»«.»•*» U-’t-u nen-sarv.

Riguardo il conflitto con la Serbia, ’a 
-Zeil6 di Vienna riproduce il pensiero del 
deputato Kink, presidente della Camera di 
commercio di Vienna.

Egli dichiara :
Si deve deplorare che non sì sia riu- 

sciuti a tempo ad evitare la cattiva pie­
ga che in. preso ora il conflitto con la 
Serbia, piega alla quale «vi hanno pure 
contribuito una parte di giornalisti'. («Nene 
Freie Presse6. N. »1. R.)

L’industria austrìaca deve sopportare 
nuovamente le conseguenze di questo con­
flitto e deve perciò sottostare a nuovi sa­
crifici, nel mentre fi Ungheria. e»i in i- 
special modo gli agrari, salutano con a- 
perta gioia il conflitto perchè sanno che 
ad essi non ne deriverà che grandi van­
taggi.

E tanto più è da deplorare il conflitto 
iiiquantochè ìi mercato serbo, nella sua 
più grande parte, «era finora nelle mani 
dell’industria* e che per l’azione diplo­
matica sembra annientata di un colpo 
senza dare ad essa l’occasione a tempo 
come prepararsi da questa perdila.

Oltre a ciò è a temersi che una guerra 
doganale con la Serbia, oltre agli effetti 
del momento, «avrà pure delle conse­
guenze durevoli per le industrie austria­
che6 come fu il caso con la guerra »lo­
ganale con la Rumenia.

E ciò per due molivi: il primo perchè 
l'Austria ha già cosi da lottare contro 
l'Italia, ia Germania e fi Inghilterra che 
tosto ne approfitteranno della situazione 
a tutte spese dell’ Austria e in brevissimo 
tempo faranno grandi progressi.

Ciò significa bene anche la rovina de­
gli agrari serbi, die è certamente ine­
vitabile di fronte ad una lunga durata di 
una guerra doganale come pure la rovina 
dei cousumenti delie nostre industrie in 
Serbia.

Il presidente del governo, sig. Leopoldo 
de Poilak, sì espresse pure in egual modo.

La Serbia, egli dice, prese da noi nel 
1901- per 32 milioni di corone di merci 
così clic ii nostro esito, che nel 1902 era 
di 24 milioni dì corone, fu aumentato di 
otto milioni.

Noi trovavamo incamminati sulla stra­
da «da aumentare sempre più il nostro 
esito* se non fosse scoppiata la guerra 
doganale senza contare il pericolo, per le 
conseguenze di questa guerra, dì «perdere

anche la nostra posizione dominatrice in 
Serbia6.

Ma non soltanto esiste questo pericolo, 
ma vi è pure da temere di perdere to- 
talmenle quella simpatia, che in parte, ci 
viene ricambiata dagli stati balcanici.

Non vi è alcun dubbio che il «conflitto 
doganale con la Serbia produrrà una pro­
fonda diffidenza in Bulgaria* contro la mo­
narchia e che naturalmente «si ripercuo­
terà6 in prima linea «sulle nostre rela­
zioni commerciali6 con la Bulgaria.

E ciò sarebbe tanto più da deplorare 
inquanlochè la Bulgaria cominciava a di­
venire sempre più un buon consumeule 
delle nostre merci che già nell’anno 1902 
ne aveva ritirate per un importo di 14 
milioni e che salirono subito a 2G milio­
ni di corone nel 1904.

Anche gli effetti reattivi della guerra 
doganale, e con sé la mancanza di pro­
dotti agricoli serl»i pel nostro consumo, 
non devono essere trascurabili.

L'effetto che ne deriverà «sarà un rin­
caro »li certi oggetti necessari alla vita, 
in ispecialità la carne*.

Per cui il soddisfacimento dei bisogni 
»Iella vita, «in ispecìe per le classi lavo­
ratrici, sarà molto difficile, circostanza que­
sta, specialmente dì fronte al forte movi­
mento operaio in cui oggi noi assistiamo 
avrebbe dovuto ammonire di essere mollo 
circospetti5. ,

Effcltivanunle siamo in buone maini

Polimiche e battaglie
Rubrica nuova ed in bocca al lupo!
L’artìcolo nostro sui vini artificiali è 

andato diritto al cuore deli’ «Idea Italia­
na® e dell’onorevole deputato Davanzo.

L’ «Idea Italiana- protesta per il nostro 
articolo in quella (orina cortese che è tutta 
sua e ne siamo contentissimi per la pro­
testa e per la forma, benché «sbnronan- 
les, benché oscurata da certi fumi di o- 
slerìa.

Siamo contentissimi dì aver fatto scat­
tare la parte migliore della stampa av­
versaria ma siamo contentissimi pure di 
dover dire che non abbiamo da ritirare 
proprio niente.

E già che si appellò alla nostra lealtà, 
rispondiamo che questa sola ci ha fallo 

«cnamciu» alio sdegno che 
j sentono lutti i produttori onesti rovinali 
da avvelenamenti eoi qr.n.i è ora di farla
finita.

1/ «Idea6 cita i memoriali inviali a Vien­
na, i discorsi falli dagli e negli enti da 
noi accusati.’

«Senatores boni vivi, seiudus anteni ma- 
la bestia!6

Ma può dimostrarci fi«Idea Italiana6 
che l’accademia fatta fu portala dagli 0- 
linipì provinciali nella popolazione, può 
dirci se si cercò sinceramente, risol uta- 
mcnlt' torre il male dì mezzo con lina 
agitazione energica che avrebbe trovalo 
eco profonda e come! in tutto il paese?

No. — Ma il giornate di Rovigno sà 
meglio di noi cosa valgono i vagiti, i be­
lati. le accademie, i voti platonici!

E meglio dell' «Idea6 lo sanno le volpi 
che ridono sotto i baffi e battono le zam­
pe alle proposte generose dei singoli e 
poi per farsi passare il dolore so le stro­
finano con la glicerina o per lo meno 
col glucosio.

Se alle risoluzioni timide ed agli ordini 
del giorno placidi nelle aule fosse seguita 
l’agitazione nel paese, nei campi, stia 
certo il confratello avversario clic non ci 
era barba di governo capace di negare 
all’ Istria produttrice cd a lutti i consu­
matori una legge che tuteli interessi e- 
cononiici o necessità igieniche imprescin­
dibili !

E l’«Idea® che crediamo sinceramente 
affezionala alla nostra regione invece di 
adombrarsi e cercare negli scaffali polve­
rosi sgropponamenti simili al governo — 
che è poi sempre quel governo che noi 
ci meritiamo anzi voi vi meritate per la 
continuata remissività — s’unisca a noi 
nell" agitazione che verrà e vedrà che qual­
cosa sapremo strappare anche al tardi­
grado governo austriaco.

Potrà cosi persuadersi se si tratta di 
macchiavellismo politico o di supremo bi­
sogno sentito nel paese!

E vedrà da che parte politica s’innal­
zino più fumi alcoolici e da che parte 
più vapori d’acqua.

E che noi abbiamo colpito nel segno 
ce lo dimostra una cortese lettera dell’ o- 
norevole .deputato Davanzo che c’invia 
pure una relazione a stampa di un suo 
discorso alla Dieta!

L’on. Davanzo conferma colla sua la 
nostra convinzione nella massima «Sena-
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tores“ con quel clic segue e cimenta in 
noi sempre più il principio che se non 
c’è corrente di pensiero e d’azione tra 
gli «* *ntì preposti ed il paese tutto si ri­
duce ail accademia.

L'on. Davanzo lungi dui farci accuse 
o domandarci ritraltazioui s’accontenta 
rilevare quello che ha tentato di fare la 
Dieia per la di lui sincera proposta.

Fa appello a noi perchè meniamo a 
vantaggio della causa la voce socialista.

Ringraziamo Fon. Davanzo, non senza 
fargli osservare che la ,Terra d’lslria8 
già il 21 gennaio pubblicò un appello alle 
Sezioni per un’ agitazione energica inviato 
da noi e l’articolo nostro e che la sua 
porla la data del 26 come il numero del- 
F ,ldea~ porta la data del 25.

Dunque ?
Ci auguriamo di aver nel marzo al fian­

co dei .Senatoros” convinti che quando le 
vose si vogliono fare sul serio le male 
bestie sì devono lasciare scoviiizolare e 
si deve cercare .altro mare per venire a 
piaggia ! G. L.

Oggi a te domani a me
È notorio che i capitanati provinciali 

della Galizia, questi «‘lenii salvatori e di­
fensori «Iella »schtaehtn* polacca, proibi­
scono molto volentieri le radunanze in­
dette «lai nostri compagni prendendo a 
pretesto una qualunque epidemia che re­
gna nella località ove questa radunanza 
deve aver luogo.

Questa tattica, insegnata «ìagli stessi ca­
pitanati, ha tatto scuola anche fra i.con­
tadini sicché i poveri pascià galiziani non 
-anno a qual argomento appigliarsi.

Secondo quanto scrive F ultimo numero 
del -Xovvejje Hrouiadskij Kolos1, organo 
del parlilo radicale intono, a Ni-u-Sandez 
è stato nominato un nuovo ispettore steu- 
rale it cui primo atto si fu . mandare 
nei villaggi F esecutore per incassare le 
imposte arretrate dandogli istruzione di 
essere severo con le parli.

Ala cosa ne avvenne?
i n., degl» «vani ..-.«divi M Lotte di lavoro in Svizzera

.micio «topo circa tre e; «lo rap­
porto eh«* i” un vilicgg’o F autorità mu­
nicipali* del luogf» in funzione gii la. .proi­
biti»” «li esercitar«* il sue »miner«* « lo ««*- 
•e accompagnar-• hiso al confini «:.. vil- 

’aggìo «la un funzionario municipale.
('.«'riamente ne sarebbe avvenuto un 

conllitto se la stessi autorità municipale 
non avesse mandato .di’ ufiieio capitanale, 
«•ubilo il giorno appresso, una nota giu­
stificando perehé ci«» è avvenuto: essa

Colossali furono quest'anno 
capitale «• lavoro in Svizzera.

Sì ebbi ro nientemeno che 359 »eioperi. 
citra « he non si raggimi-«* neppure in «hie 
o Ir«* amii assieme.

In «iettaglio si ebbero I Hi scioperi. 192 
movimenti per mercedi. 12 boicottaggi e 
9 serrate.

Queste lotte si manifestarono in tutte 
.dichiarava chi* net villaggio vi regnava le partì «letta repubblica elvetica, in tutte 
l'epidemia «iella difterite e mediani«* nn’le arti e«t industri«* come pur«- nei trafiiei 
oppignorameiito la malattìa avrebbe po-:«* vi parteciparono 10.000 operai, 
luto prendere proporzioni più vaste*. A Rorschacli « WaLenstadt sì marni««

Lo scrìtto in ultimo soggiungeva clu* I il militare contro gli operai .scioperanti 
»sarà molto opportuno die l’e.-ecutor«* ‘ ciò che accese di più gli animi, 
no«: si faccia vettore tanto presto”. « |A» lotte furono «piasi tutto corona««* da

Via non c’è male!. ; sue«'« sso «• gli opera; riportarono notevoli
I capitanati, coi i«»ro cattivi esempi. J riduzioni «li orario, dalle 9 or«* alle s «• 

hanno corrotto così anche i himni co-tn- • mezza, cioè un aumento di liberisi per gli 
mi «lei poveri .contadini*. I operai di un milione di ore.

■ ... ) Anche i vantaggi economici sommano a
! parecchi milioni «li franchi.

Comizio di protesta
per le libere scuole

L’agitazione delicato per F introduzione 
«Iella preghiera nelle scuole dell’Austria 
superiore e il decreto del consiglio scola­
stico provini-iato a servizio «Ielle mene 
derivali, in onta alla volontà del consi-
elio scolastico comunali* di Linz, che vor- . . ».rebbe b,Irò,lune la preghi.™ nelle scuole ‘ P"r0 ’e a!,r0 organizso... profeto,«all. 
e obbligare i non cattolici ad ahbando- ‘
nare la stanza, ha dato occasione aita 
.Società per la libera scuola* di indir«' 
un Comizio di protesta contro .l’infra­
zione della leggi* fondamentale dello stalo* 
e contro ,la legge sulle scuole dell’im­
pero*.

Il Comizio ebbe luogo a Linz nella 
» Volksgnrtensaal “.

Teneva la presidenza il presidente del 
gruppo locate di detta società ingegnere 
Binder.

11 docente universitario Dr. Hartmann 
di Vienna fece allento l'uditorio del pe­
ricolo che minaccia ogni scienza e sul 
modo poco veritiero con cui vengono re­
datti i testi dei libri delle scuole popolari 
i quali non contengono ehe tendenze re­
ligiose e cosidette patriottiche. .Anche i 
fanciulli delle
parare la verità 
sere ad essi insegnata*.

El
i scuole popolari devono ini- ! verno di lottare contro questo pericolo, 
ibi e solo la verità deve es- j Noi dobbiamo — egli disse — adope­

rare tutti i mezzi per sopprimere tutte le 
Dopo di lui parlò il nostro compagno I .organizzazioni* che minacciano lo stalo, 

onor. Seitz. ( Noi non ci pieghiamo alla tirannia della
Egli disse: Dopo 37 anni che ie scuole ■ strada nè dimostrazioni o minacce ci ter- 

sono sotto il patronato dello slato .noi rorizzano.

ci troviamo iu peggiori condizioni che nel 
tempo del concordalo*. .Gli esercizi re­
ligiosi*, secondo la legge fondamentale 
dello stato e secondo la legge sulle scuole 
popolari, »non appartengono affatto alta 
scuola*.

E tuttavia il consiglio provinciale sco­
lastico deli* Austria superiore sì prende 
la libertà dì obbligare i ragazzi delle 
scuole di stalo, ,ad onta della protesta 
del consiglio scolastico comunale, a pren­
dere parie alte preghiere «F ordine con­
fessionale perchè così desidera il vescovo. 
La scuola ha l’obbligo di istruire ì ra­
gazzi e non di pregare con essi.

Col medesi . n diritto che ora si pre­
tende che prima •* dopo F istruzione si 
preghi, il deputato nrovinciale Doppelha- 
uer potrebbe pr« «(»intere il prossimo an­
no che si pregò. .... ogni ora.

Il consiglio provinciale scolastico si la­
menta contro la resistenza del consiglio 
scolastico comunale e poi egli stesso va 
contro ogni decreto ministeriale, 

i E perchè?
j Perchè egli stesso è un servo «lei cìe- 
i ricali.

I fanciulli, in questa dispregiala Au­
stria, vengono eccitati alle lotte religiose. 
„Il ministro dell’istruzione pubblica lavo­
ra già da anni pei clericali e ciò deve a- 
vere un line.

Noi non possiamo ciò più tollerare e 
noi costringeremo il mu.totoro «ìelF i<r«:- 
zione ad »avere più rispetto delle leggi 
ed applicarle con onesta*.

II comp. Weignng disse: La classe o- 
pernia non intende «li trasmettere i pro­
pri tìgli ai clericali: essi sapranno .difen­
dere la libertà «lì eiiseieiua* dei propri 
figli e rendere consapevoli i clericali, e 
chi li sostiene, ehe ìf diritto dei genitori 
lai la precedenza .su quello del prelniue* 
Se oggi la borglu*sia vuol lottare per li­
berare i fanciulli dalle catene clericali 
troveranno gli operai sempre al loro lato.

Dopo dì ciò vtnr.e votata analoga ri­
soluzione. presentata dal eemp. onor. Seitz 
elio venne accolta ad «nani: ùlà e con 
applausi.

leti • fra

Si ebbero minimo di mercedi, contralti 
tariffari ecc.

In questa occasione è da notarsi che il 
movimento sindacale nell’ anno 1905 è di 
molto progredito.

L’unione metallurgica soltanto ha por­
tato il numero dei suoi membri da 7000 
a 12.000, i lavoratori in legno «lai 3000 
ai 5000 e consimili aumenti si ebbero

Il cancelliere dell'impero germanico,
conte Biiìow, contro la democrazia sociale.

Decisamente il progredire della demo­
crazia sociale in Germania fa montare la 
mosca al naso agli uomini che dirigeuo 
le -orli di quello slato.

Il conte Rùlow, rispondendo ad una 
interpellanza motivata «lei conte Eulen- 
burg-Posse, alla Camera dei signori, si e- 
spresse. contro la democrazia sociale nel 
seguente modo :

Egli fa attenti al pericolo che minaccia 
la patria da parie della democrazia so­
ciale e crede di averlo dimostrato già in 
parecchie occasioni.

~ li crede un dovere indiscusso del go-

Eccessi di plebe e rivoluzioni noi non 
tollereremo iu Prussia.

Il governo non ritiene per ora neces­
sario di aumentare i suoi poteri ma è 
perni um-nto* decìso di approfittare di «pici 
vantaggi che la legge gli accorda. (Bravo). 
Se il conte Eulenberg mi suggerisce: ,Ca- 
veant consules!* cioè a dire clic il can­
celliere dell’impero deve mostare alla ri­
voluzione il forte braccio dello stato, tate 
decisione deve essere presa »quando è 
imito il momento* lasciando al governo 

«ti rinforzare i mezzi di lotta alle corpo­
razioni legislative contro ’c mene rivolu­
zionarie.

Le «limosirazioni della stampa cittadina 
:ono propizie per nuocere alla buona Cau­
sa: perciò la stampa cittadina e i partiti 
cittadini devono procurare di portare la 
pace fra di loro «• non coni«' deplorabil­
mente si può constatare, contrattare colla 
lemocsazia sociale e conchiudere alleanze 
letterali per combattersi a vicenda.

,L‘ unione «li tulli gli elementi cittadini*, 
in questi to-n.pi così «Hfiicili. »è assoluta­
mente necessaria*.

Per il governo e per i parlili cittadini 
non vi può essere che nn solo compite: 
.Guerra contro la democrazia sociale ri­
voluzionaria”.

.a baldanza «li qui-Mo partito non sa­
rchi»« salita cesi in aito se da parte no- 
tra. in consid» raziono del pericolo che ci 

minaccia, non >1 .«ubero lasciate pas- 
e inosservate ie necessarie misure di

prudenza.
A» parlili cittadini, chiuse F oratore, ri­

volgo F ammonimento : „Proemiamo di es­
sere alleati centro it nemico comune*. 
(Applausi ealorosiì.

E se non ridi?...

Cose di Foia
cW>

A crisi risolta - si ritorna «fi 
vecchi amori! Papà governo e iau:a 
:nà Giunta pro\inviato Inumo linahnent 
accolto le d’mrs-ìon.i «iella inaggiiTan;’: 
e «;: comuni* aeconìo deci«-...., .« j-cìo 
glinuiito «Mia rapj : -vnianza commi. \ >
• > i: . ’«> la Giunta ; luaùnistraliva n. 
i.o-;; •;«*! segn« : ti >:gn«»ri:

!'r ^lanich — Dciak - Pivih^j...
Dr. ih,'gaio — Dalla’ Resa — Wnlaù 

li«h — Zlnmoita - Dr. Giva«- —Dr. 
Risalendo Lirusssì.

elidiamo >»p«i:bto il utovare luti, ’.e 
vicemto suss«*gu:ti-si dui ani«* L; crisi co­
mmiato, «-ome pur«' traltar«* Fattegianicn- 
l«» «ivi diversi partiti cointeressali «leda 
questione, «lappcich«* aneli«* ai più alieni 
«iella v»ia politica del nost-, paese, que­
sti falli sono uiciuolì.

Pereto ci limiteremo - aneli«' pt velie 
lo spazio non «•«• to peinu Ite - «li rile­
vare che con la nomina «Iella Giunta am­
ministrativa >i avveiT«» quanto noi a suo 
tempo scrivemmo >u la crisi eoniunai«'.

Difatti, pochi gì-niii «topo la vergognosa 
capitolazióne «lei 17 omenoni della mag­
gioranza noi scriunimo che. mentre l’a­
gonia perdura, dietro le quinte si trama. 
«- confermavamiuo di«* h* dimissioni «Iella 
maggioranza hanno lo .-copo primo di 
fuggir«* alla discussioni* «tei bilanci, se­
condo di ricoiiipeu-at« ài marina con al­
cuni posti nella futura Giunta, terzo di 
tentare il salvataggio «lei responsabile del 
disesto finanziario del comune dall’ incal­
zante inchicsla.

Che la maggioranza sia scappata di 
fronte alla discussione dei bilanci, non fa 
bisogno il dirlo, F abbiamo nllr«* voile con­
fermato coi «lati alle mani.

Che la maggioranza dimettendosi, abbia 
favorito la marina con alcuni posti nella 
Giunta, lo conferma la nomina dei trom­
bati nel I. corno elettorale signori Wil- 
hehui e Reh e«i il.fuggito p-r sofid.uieta 
coi primi sig. Zheroolla.

Gite la maggioranza, dimettendosi, abbia 
tentato dì mandar«* a rotoli l’ìnehi' sla. 
lo attribuito al fatto che la G’unla pro­
vinciale «F acconto coi capi della mag- 
gìotanza tee« ro quanto poleroim. per scon­
giurare la manina «ii un ro.-so neh'attuato 
Grinta amministrativa.

Malgrado lutti i tentativi escogitati dai 
parlili reazionari, i partiti dell’opposizione 
seppero imporsi senza scagnozzare come 
fecero gli avversari.

Noi non esultiamo per la nomina di un 
nostro nella Giunta, anzi se le cose del 
comune fossero normali, fossimo i primi 
rinunciarvi, aneli«' perchè le persone chia­
mate a dirigere le sortì del comune, non 
possono essere che le elette per suffragio 
dei popolo tutto.

Ma poiché, purtroppo, le cose sono a- 
normalissime. la preseuza di un rosso è 
assolutamente necessaria.

arter­
ia sua

binano

Noi non esultiamo, ma facciamo una 
semplice constatazione di fatto, tendente 
a dimostrare come il nostro partito eccel­
lerà il mio trionfate cammino, non o.-tanle 
la perfidia di certi scagnozzi del giorna­
lismo polese che atteggiandosi a dittatori 
della cosa pubblica, coi loro fini affari­
stici, non fanno altro che comprometterla 
vii* più, cerne sarebbe a dirsi «h i vesci­
canti di via Sergia, che. mentre prima 
della nomina della Giunta largheggiavano 
di articoli, ora «li punto in bianco si sono 
trincerati iu un ostinato silenzio, quasi 
per domandare perdono ai nuovi padroni 
lei peccali commes-i durante ;a «ih co­

munale.
Meglio così! L’intelligente lettore, si 

avrà per lo meno, fatto un chiaro con­
cetto del valor«- degli strombazzati artì­
coli fabbricati dal semi-utficiosQ portavoce 
di via Sergia.

Retto questo, senza loc«*are la persona­
lità dì questo o dì quello degli eletti mem­
bri «Iella marina - • sebbene vi siano de­
gli incompatibili — ci preme osservare 
clic tale nomina è più che un’ oficsa. una 
provocazione «tolta marina rispettivaiuent«* 
del governo contro la volontà della citta­
dinanza «' nello stesso tempo una sopraf­
fazione aiF autonomia del nostro comune, 
per la quale la parte sana dei cUhufini 
scesero iu lizza c sostennero con grandi 
sacrifici una lotta spietato roni.« il cana­
gliumi' siistoaito««* «hi c« ..ipron.« • ..

Rotto il blocco. Unir allo p«r nr»n su­
bir«* to scacco matto, si smentì ia tutta 
frette, che la marina costituisci* un par­
lilo politico, ma «tagli ultimi avvenimenti 
abbiamo avuto campo di cor.stalm«* die 
e:ò c..e w ano smentito «ia’F ulto no i smen­
tì la Luegctoue:r.a !a «;ua*e volto 
maro chi* ìa marina «Lv.* praticar.-
imiti«me. anche iuiFaa.’.à.fis’raziim 
mnnaie, sebbene i citta«5.'..! non 
mai chtosto di far pari? ?. Ib ar.minì- 
strazioui militari, ciò che toro speli« rebl««* 
p«r diritto.

Nei confiiliamo neh' avv.nir *. perciò 
speriamo eh«* imito future elezioni conm- 
in.ii i cittadini sapranno dare F ultimo 

ìi’i ii«» «iì grazia tanto ai p « potenti mari- 
Inari. «pianto agli afiàri-di seslenhori «lei 

• ’geiali compromessi,
ì Francamente parlando. !» Giunta come 
i composta, è nn pasticcio ta’.e, che nuli«* 
lin •'••,,’»io l’esplicazione «Iella sua atlivilà. 
p«i. ««» non r«*.-ta eh«* dire: >«* sarai.in» 
rosi* fiorirà r»v .

A«! ogni modo F opposizioni» «leve pren­
der«* h'Msh memento il mio posto.

Il congresso dello Cooperative 
fra, operai. Le cooperative «ii consumo 
fra operai tenni* «toni« «dea scorsa il suo 
congresso generale.

.Sono proseliti 250 soci, iu seco’!«! con­
vocazione il vice-pre.-idente Yalcovieh di­
chiara aperti'* ii congnsso.

Porge a noni«' «Iella dilezione i saluti 
ai congressisti «* speciali al conip. Pittoni 
eh«' rappresenta la federazione delle Coo­
perativi* in Austria e che onorerà i! con­
gresso con una importantissima relazione.

Commemora i soci decessi, fra i quali 
il compianto compagno Verginella, invita 
i presenti ad esprimere il loro cordoglio 
in« «Haute alzata. Tutti assorgono.

tSi dà lettura del verbali* dell’antece­
dente congresso, il quali* viene approvato 
«* quindi firmato da «lue soci.

11 presidente comunica clic nella scorsa 
estate venne fatta la revisione da un com­
pagno «iì Vicina, conforme alla leggi- sulle 
revisioni «Ielle cooperative e invita il se­
gretario a dar lettura del rapporto fallo 
dal revisori* di Vi-nna.

Dopo la lei tura d«d rapporto il presi- 
sidente osserva ehe dal rapporto pretolto 
risulta la necessità di una radicai«* tras­
formazione della società, sulla «piale ri­
ferirà più tardi il comp. Pitloni.

11 presidente passa quindi alla relazio­
ne morale.

Rileva eh«* dopo la morto' del compa­
gno Veiginella venni* eletto a presidente 
il comp. Loppel. il quale per ragioni pri­
vato* era co-liello a portarsi a Trieste, e 
così vennero a mancare gli elementi più 
buoni. Rileva comi* la calzoleria abbia 
dato un risultato negativo, lauto, che la 
direzione credette bene di far sospendere 
provisorianiente F esercizio.

Accenna alle diverse cause che provo­
carono la crisi momentanea, crisi che del 
resto noi dobbiamo salutarla come porta­
trice di tempi migliori, perchè è la crisi 
che cì consiglia quel cambiamento radi­
cale che dovrà portare la salute nelle no­
stre cooperative.

Qui si apre una discussione animata 
sulle cause che contribuirono a convin­
cere la direzione della necessità dì chiu­
dere il riparto calzoleria.
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Alla dicussione prendono parte i soci 
Zorzetti, Ispirovich, Ribarich, Rumor, Zacc, 
Vidovich e Lucatello. La maggior parte 
degli oratori attribuirono il danno sofferto 
della calzoleria alla poca coscienza dei 
soci da un lato e alla troppa indulgenza 
della direzione dall’altro.

Viene eccettata la proposta sulla chiu­
sura della discussione riguardo alla cal­
zoleria e il presidente dà la parola al 
comp. Pittonì.

Per mancanza di spazio e per non gua­
stare la relazione interessantissima del 
comp. Pittonì, siamo costretti rimandare 
il seguito al prossimo numero.

In solito moca~. Oh „felix* Austria!... 
che di ceppi abbondanti di misura e con 
larghezza regale ci donasti dal tuo venire 
a noi, noi Ti gloriamo come sei degna di 
noi, e pei Tuoi zelantissimi impiegati ad­
ditiamo e proclamiamo campione insu­
perabile al mondo ci...vile, che davvero 
orgogliosa stai a buon dritto, nè credia­
mo ci sia altri che a Tua altezza si alzi.

No, no, altrove certo t’invidiano che 
Tu abbia per gli uffici Tuoi numerosissi­
mi tanti Placht, che non di aggiunti 
steurali si meritano titolarsi, ma di giu­
stizia ministri, cosi pieni di benevol ge­
nerosità e attaccamento pel suo ufficio, 
son zelanti fino a scagliarsi e offendere 
sanguinosamente i contribuenti morosi, o 
no, di qualche annata d'imposta perso­
nale, che vengono mogi mogi a suppli­
care per dilazioni e diminuzioni di ag­
gravi, di supplizi finanziari imposti... per 
la conservazione dello stato.

Eh, Pepe, il furbacchione ride...
Ah, biricchino!... bada bene!!!
Domani ha luogo al Politeama l’an­

nunciata Festa popolare del Circolo Fa­
migliare per la premiazione delle canzo­
nette che furono scelte dalla giuria.

Sanda a Fort* Aurea. Domani do­
menica alle 12 mer. la Banda cittadina 
terra concerto net Parco Porta Aurea col 
seguente programma:

1. Thoman: „Alice8 marcia.
2. Bellini: Sinfonia dell’op. „tììnlieltae 

Romeo8.
3. Vemey: Fantasia dell’operetta ,1 

piccoli moschettieri8.
1. Ploner: ,Ricordo di Trieste8, valzer.
5. Verdi: Potpourri dell’op. „Emani8.?
6. Marlinz: „Moretta mìa8, marcia.

Per mancanza di spazio dobbiamo
rimandare al prossimo numero le ri­
velazioni di tutte le angherie e bru­
talità che si permettono gli aguzzini 
della .Land- u. Wasserbau-;

Arrivederci sig. Michele Gre- 
gorich.

I dilettanti eseguirono sptendidameute il pro­
gramma. — Concorso numeroso. — Festa indi­
menticabile.

Minatori. Nel sulouo municipale sì radunarono 
per la seconda volta ì minatori per esaminare la 
situazione nuova in seguito allo sciopero di Tri­
fali. Sì stabili di proclamare la completa asten­
sione dal lavoro se alla prossima mercede non sì 
faranno miglioramenti reali.

Compagni !
Non dimenticate che oggi all’Arco 

Romano ha luogo il primo ballo 
dei .Falegnami ed affini", con un 
programma ricco di attraenti novità.

Il Ballo dei Sarti 
avrà luogo la sera del IO febbraio 
1906 nella sala maggiore dell' .ARCO

ROMANO".
IL COMITATO.

Mercoledì 6 corr.
alle ore 7 poni., avrà luogo all’ «Ar­
co Romano» un’adunanza pubblica 
di tutti ì braccianti dì città e dell’ ar­
senale. Gli operai coscienti hanno il 
compito di cooperare per la riuscita 
imponente di questa adunanza.

Tutti coloro
che intendono di partecipare al con­
corso delle canzonette da cantarsi 
al Politeama Ciscutti alla gran festa 
da ballo delle »Organizzazioni ope­
raie» sono pregati a voler solleci­
tare la presentazione.

Il concorso verrà chiuso il
giorno 10 febbraio.
,114« u u« ,'.j , i
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Tip. M. Clapis (Jos. Krmpotić) - Pola.

Un cordiale saluto
a tutù quei compagni ed amici che 
non feci a tempo dì prender con­
gedo prima della mia partenza per 
l’America.

Enrico Fedel.

2^ Il miglior sapone per 
r economia domestica è II

garantito privo di sostanze 
eterogeneo. •

Sc-cittino solamente col nomo 
ìmpi>o«so

iHrg Sehieht, iussig j. E,
W tu pn la ali jrjaii (itimi «si {Etilisti 

eurecta. ■ ■ 1.1111—111.
Rappresemene : ANTONIO SPONZA - Pala 

coi deposito Via Kudler 33 per Fola e cantoni!.

Ambulatorio dentìstico

Dott. BENUSSI
fola, Via Campomarzio 23, fola. 
L'Ambulatorio è aperto tutti i giorni, 
tranne i festivi, dalle 9 alle 12 ant, 
e dalle 3 alle 5 pom; ■—

Otturazioni in cemento, amalgama, oro, 
porcellana Denti artificiali a perno, den­
tiere in cautchou, oro. Ponti ecc. secondo 
i sistemi della Scuola di Berlino.

CRRNEUHLE
Stoffe

da ballo «
Ultima novità

presso

Nella rinomata trattoria
— rii —

Elena Ritter (ex Smareglia)
Via Campo Marzio

smerciasi VINO ISTRIANO FINISSIMO pei- 
uso famìglia a cent. 36 il litro.

Indirizzi raccomandabili.
Lavoratorio da scalpellino

LUIGI IESS, si traslocò in Via Sissano vis-à-vis l'o­
spitale provinciale. Deposito pietra greggia e lavo- 
rata. — Qualsiasi lavoro nel genere. — Perito.

Chincaglie
ENRICO PREGEL. Via Sergia. 21. Grandi iiimrazzini 
articoli di moda, sport e toilette. — Oggetti «ìa 
viaggio. Unico e grande deposito biancheria da 
uomo (Maro Leone).

Timbri di cantchonk
in tulle le forine e grandezze, qualsiasi lavoro ti­
pografico lauto per unici pubblici che per pri­
vati, annunzi ma tri moniali. mortuari, viglietti divi­
sila ecc. eseguisco- la Tipografia Clapis (Ann?.. 
J. Krnipotié) Piazza Carli. 1.

Macchine da cucire,
biciclette, apparati elettrici,

ERMANNO ZAR, Via Arsenale, 7. — Noleggio, ri- 
• pai-azioni, ricco assortimento pezzi «li ricambi»

Bandaio e Vetraio
Laboratorio dì LUIGI MANZIN. Via Kandler 2W. 5. 
eseguisce con scmpolosa esattezza, a prezzi con­
venientissimi, qualunque lavoro «licoperture, condut­
ture» grondaie ecc.. riparazioni in oggetti domestici. 
_____ arnesi agricoli. Istrumenti «li precisione_____

Vetrami e Porcellane
Deposito di lutti gli occorrenti per locali «• cucili«- 
in vetrami, porcellane, lampade, stoviglie in ferro 
smaltato e ghisa, possale ecc. — Ricco assorti­
mento di articoli adatti per regali trovasi a pr«-?..’.: 
convenientissimi nel negozio Via Sergia N. 2-1. an­
golo Via Minerva.

Dalla Terra d’Istria
Valle.

Povera burocrazì.: vaitese intrusa, non li sei 
accorta del secolo in cui si vive?

Invano getti di tratto in tratto il veleno male- 
ileo contro cln oppose ai tuoi uialatti princìpi le 
idee sane di giustizia, con le quali venisti in que­
sti ultimi tempi a terribile tenzone, muta, sorda, 
in cui soprafatta disperatamente invochi aiuto, ma 
l'aiuto di chi sol con te divìde Vignobili idee.

Tanto più lodevole il inerito del .cnpon di Cri­
sto* perchè opera senza che nessuno se ne ac­
corga.

Voi seguite il mio consiglio e lo fatte da staggì, 
chè lo dimostrnn le prove fatte sul caro .Avve­
nire*, in cui con modi blandi e fraterni cercavate 
di mettere sulla retta via gli smarriti «» con dolci 
modi talor riesciste a correggerli.

Avete sentilo come il vostro propone, nuovo 
Giove tonante, fu costretto a scagliare i suoi ful­
mini il di del Capodanno?

Aveva ragione di farlo contro quella prezzolala 
genia che scrive nella „Terra d’Istria*. e di aiz­
zare contro quella la popolazione tutta !

Lasciatevi dire che il ineninfollissìmamente sot­
toscritto, non disse mai male dei santi, ma disse 
inale dei preti (e neanche di lutti questi) perchè 
essi sotto il manto di una religione da loro falsi­
ficata, approfittano dell'ignoranza e dello super­
stizioni del povero agricoltore per cavargli di boc­
ca quanto più possono.

Ficcali in lesta, o proponìssimo. che il popolo 
non è più tanto sciocco da credere a delle bugie, 
e fa quindi «li non incorrere in quegli errori, che 
commise fina (labilissimo pope intrigo, il quale con­
tinua a deliziarsi del suo sviscerato anche recan­
dosi qui ogni tanto a seminare discordia, astio, 
odio, ed altro belle virtù, che Cristo non si ‘.ogni) 
mai di predicare, fa comprenderò a costui (che 
oggi non vuol più far vedere ai gonzi di essere 
lui, poiché non bì firma più .contribuente*, ma 
.girandolin* e scrive in dialetto), che orinai egli 
è già giudicato anello dui popolo il quale, alle 
sue insulse calunnie, non nflponde che con una 
sola parola: .Pfùi!* Meninfotto.

Albona.
Elezioni. Il comitato elettorale stallili di recla­

mare dal Comune e dal Capitanato qual giorno 
di elezioni per il III. corpo un di festivo.

Oircolo di Studi Sociali. Domenica sera ebbe 
luogo la prima festa prò Circolo nel Teatro Co­
munale.

Il negozio di orificeria di

Bortolo Fonda
per ristauro, venne traslocato 
provvisoriamente vis-à-vis il negozio 
vecchio in Via Sergia N. 6.

Vetrami e porcellane
nel negozio in via hergia 24, an­

golo via Minerva.
Per osti e trattori prezzi convenienti

L’Olio per l’Udito
del medico di stalo maggiore dòti. 
G. Schmidt, guarisce rapidamente 
e perfettamente la sordità, la du­
rezza d’udito, il flusso e il ronzio 
dell’ orecchio, anche nei casi inve­
terali: si riceve a f. 2 la bottiglia nella 
FarmaciaZanetti,viaNuova27, Trieste

Operai ! !
Il NEGOZIO VESTITI FATTI 

ALL’„OPERAIO" trovasi sempre 

bene fornito di Vestiti da uomo, IMlHMMMHMtMi ragazzi e fanciulli. - Grandioso as­
sortimento camicie, maglierie e cravatte. - IL TUTTO A

PREZZI BASSISSIMI.

I veri taunacdii Stella
I Giovano mirabilmente contro la GOTTA, REUMI, TOSSI 3 a bilie le AFFE­

ZIONI CATARRALI in genere.
I Genuini si trovano soltanto dall’ unico depositario Francesco Sponza, im-1 

prenditore della J
I Si respingano come falsificati quelli che sulla stella nera non portano I 

traversaimente la mia firma in rosso. "

Prima di metter su casa

—3BOI8I® MISI
ss dove troverete il corredo di cucina da Cor. 30 a Cor. 600. «as
Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza

— - ----------- : e di qualsiasi metallo.


